
L’intervista Laura Valenti, segretario generale Flc Cgil, interviene sulla situazione della scuola

Domina la confusione
«La caduta del Governo Conte ha lasciato in sospeso numerosissime e gravi 
problematiche. E’ necessario un aggiornamento dei protocolli di sicurezza»
o di Mauro Taino p

  aura Valenti, Segretario
Generale Flc Cgil Cre‐
mona, fa il punto sul
mondo della scuola, pe‐
santemente toccato dal‐
l’emergenza sanitaria.

Quanto ha inciso il cambio di Go-
verno sul mondo della scuola?
«Inutile nascondere che la caduta
del governo Conte ha lasciato in so‐
speso numerosissime e gravi pro‐
blematiche legate al mondo della
scuola, che a tutti i livelli, per que‐
sto e altri motivi, sta vivendo un
momento drammatico e di grande
confusione. A confermare lo stato
di precarietà dirigenziale in cui ci
troviamo basterebbe citare il fatto
che che nel giro di due anni abbia‐
mo assistito al quarto avvicenda‐
mento al vertice del Ministero della
Pubblica Istruzione: questi conti‐
nui cambi hanno inevitabilmente
creato enormi problemi a livello di
confronto e contrattazione, ritardi
ed errori di pianificazione aggrava‐
ti da una inspiegabile rigidità della
ormai “ex” Amministrazione che si
è mostrata poco o per nulla dispo‐
sta al dialogo con le parti sociali». 

Com’è la situazione attualmen-
te?
Ormai siamo al giro di boa di que‐
sto strano anno scolastico, e siamo
convinti che sin da ora sia necessa‐
rio mettersi al tavolo per evitare i
grossolani errori del passato. Ab‐
biamo seguito con attenzione le
prime parole pronunciate dal neo
presidente del Consiglio Draghi, da
una parte anche apprezzabili visto
che ha riservato al mondo dell’edu‐
cazione un posto centrale nel pro‐
gramma di ripartenza del Paese.
Tuttavia, a noi interessano i conte‐
nuti, ovvero come verranno affron‐
tati i nodi centrali e i problemi or‐
mai atavici della scuola: il precaria‐
to dilagante, il problema dei conta‐
gi e trasporti, le questioni relative
al calendario scolastico. Finora tut‐
to questo è stato solo accennato,
più che discusso, e in un modo a
nostro avviso inadeguato: il discor‐
so politico si sta nuovamente avvi‐
tando sulla vuota retorica del
“tempo perso”, della scuola “luogo
più sicuro”, degli “insegnanti che
non lavorano”, cioè su inutili e dan‐
nose generalizzazioni a fronte di u‐
na realtà che parla chiaro: nella no‐
stra provincia, per fare un esempio,
da settembre il personale della
scuola dell’infanzia, della primaria,
delle scuole medie (a parte alcune
classi nel mese trascorso in zona
rossa) ha sempre svolto il proprio
lavoro in presenza, e alle superiori,
negli istituti professionali ad esem‐

L
pio, i laboratori sono sempre rima‐
sti aperti; inoltre, chi insegnava a
distanza non ha fatto certo manca‐
re il proprio contributo, collegan‐
dosi spesso dalla propria sede sco‐
lastica per permettere a gruppi di
alunni che ne avessero fatto richie‐
sta di frequentare in presenza. Che
senso ha dunque generalizzare sul
recupero degli apprendimenti,
quando sappiamo che se il proble‐
ma esiste, evidentemente non è u‐
guale in tutte le scuole d’Italia?». 

E sul fronte sicurezza?
«A dispetto della retorica della
scuola “luogo più sicuro” e di un
rientro in massa che tutti noi au‐
spichiamo, ma in totale sicurezza,
non possiamo nascondere il fatto
che a fine ottobre, è saltato il trac‐
ciamento del virus all’interno degli
istituti. Per questo speriamo che,
dopo il disastroso avvio e il rientro
graduale delle superiori di questi
giorni, venga presto affrontato il te‐
ma dell’aggiornamento dei proto‐
colli di sicurezza che contempli an‐
che un programma di screening
periodico della popolazione scola‐
stica e una implementazione della
campagna vaccinale».

Com’è stato gestito il cosiddetto
“personale Covid”?
«E’ un’altra gravosa questione su
cui il nuovo ministro dovrà “rende‐
re conto”. La gestione dell’organico
aggiuntivo, cosiddetto “COVID”, è
stata da parte dell’amministrazio‐
ne assolutamente disastrosa con
inqualificabili ritardi nei pagamen‐
ti che hanno visto lavoratori rice‐
vere a gennaio lo stipendio di otto‐
bre, dovendo così far fronte a enor‐
mi difficoltà per fronteggiare tutte
le spese di vita e di spostamento.

L’organico aggiuntivo è stato peral‐
tro utilissimo per garantire la ge‐
stione di classi numerose o, ad e‐
sempio, nel caso dei collaboratori
scolastici, per sanificare gli am‐
bienti, ma è obbligatorio ripensare
profondamente questa imposta‐
zione perché questi lavoratori han‐
no diritto a ricevere uno stipendio
regolare ed equiparato ai colleghi».

Sempre attuale è anche il tema
legato a precari e concorsi.
«Si parla poi, tema da sempre ri‐
corrente, di iniziare il nuovo anno
scolastico con tutti i docenti in cat‐
tedra e questo va benissimo, ma
chi ne parla non sottovaluti che per
fare questo si deve innanzitutto
progettare un efficace piano di sta‐

bilizzazione dei lavoratori precari.
Per intenderci, sono ormai oltre
220.000 le cattedre vacanti sul ter‐
ritorio italiano e gran parte al
Nord, proprio nella nostra regione.
Parliamo di cattedre occupate da
supplenti che lavorano spesso nel‐
la stessa scuola a volte anche da u‐
na decina d’anni e per i quali chie‐
diamo da tempo, inascoltati, un ef‐
ficace piano di stabilizzazione. Gli
irrigidimenti del precedente mini‐
stro rispetto alle nostre richieste,
accompagnati da vuote promesse,
hanno per ora portato allo svolgi‐
mento, a singhiozzo, delle prove di
un concorso straordinario dalla
platea di aspiranti assai limitata,
senza contare che le prove svolte in
piena pandemia avranno uno stra‐

scico di ricorsi da parte di chi si è
visto escludere per essersi amma‐
lato o essere stato collocato in iso‐
lamento. Insomma, l’ennesimo flop
che nella migliore delle ipotesi sta‐
bilizzerà una minima parte del per‐
sonale necessario a far ripartire la
scuola il prossimo anno nonostan‐
te le certezze che le famiglie, gli
studenti e i lavoratori richiedono
da anni».

Quali sono le prossime sfide da
affrontare?
«Vanno citate due questioni: il rin‐
novo del contratto scuola che pur‐
troppo vede stanziate risorse lar‐
gamente insufficienti e una valuta‐
zione sulla questione dei fondi del
Recovery Plan che dovrebbero ve‐
dere tra i beneficiari, stando anche
alle prime dichiarazioni del pre‐
mier, la scuola. In attesa di leggere
il piano ufficiale del governo, au‐
spichiamo che davvero vengano
fatti investimenti seri nelle infra‐
strutture, nelle tecnologie ma so‐
prattutto nel personale perché, ad
esempio, tutti sappiamo benissimo
che le classi piccole funzionano
meglio, ancor più in tempo di Co‐
vid, ma per poter risolvere appun‐
to il problema delle classi “pollaio”
è inevitabile aumentare l’organico
e questo implica un serio investi‐
mento nel campo delle assunzioni
di personale stabile. Attendendo
l’insediamento del nuovo ministro,
confidiamo in un confronto più
proficuo e in una migliore capacità
di ascolto delle nostre idee e dei
nostri progetti che hanno il grosso
vantaggio, prima di essere propo‐
sti, di essere stati pensati e condi‐
visi dall’interno e dal basso insie‐
me al personale scolastico che rap‐
presentiamo».

LA RICHIESTA DEL SINDACATO: SIA PROGRESSIVA E CONTRASTI LE DISUGUAGLIANZE

Verso una riforma fiscale complessiva
«Il Paese ha bisogno di una riforma fiscale complessiva
per riordinare le imposte dirette su persone e imprese,
quelle indirette, quelle sul patrimonio, quelle sui pas‐
saggi di ricchezza, e affrontare con forza l’evasione fi‐
scale». Lo ha affermato la vicesegretaria generale della
Cgil, Gianna Fracassi, audita lo scorso 19 febbraio dalle
Commissioni riunite Finanze di Camera e Senato. Per
la dirigente sindacale riforma fiscale progressiva signi‐
fica «progressività, redistribuzione e lotta contro dise‐
guaglianze», e «innanzitutto affrontare il tema dell’eva‐
sione fiscale». L’evasione, infatti, «falsando la composi‐
zione degli imponibili impedisce un’analisi corretta
sulle conseguenze della redistribuzione del carico fi‐
scale». Inoltre, in questa emergenza pandemica «è
chiaro a tutti quanto sarebbero stati utili i quasi 110

miliardi di euro che ogni anno mancano al nostro bi‐
lancio a causa dell’evasione». Su quest’ultimo punto in‐
dica alcuni strumenti di contrasto: «E’ fondamentale il
tracciamento di tutti i flussi di dati dei contribuenti, im‐
plementare l’utilizzo della moneta elettronica, e intro‐
durre il third party reporting, affinché i dati della di‐
chiarazione fiscale non siano esclusivamente autodi‐
chiarati, ma incrociati in automatico con quelli comu‐
nicati da clienti, fornitori, intermediari finanziari». In
merito alla riforma dell’Irpef, Fracassi ribadisce «che
deve stare all’interno di un ragionamento complessivo
sul sistema fiscale». «L’intervento di riduzione della
pressione fiscale varato con la legge di bilancio 2020 –
prosegue la vicesegretaria generale della Cgil – rappre‐
senta un primo importante passo e un modello positi‐

vo di confronto con le parti sociali, ma la misura andava
completata attraverso l’estensione della riduzione del‐
le imposte alle pensionate e ai pensionati». Sono due le
“direttrici” individuate dalla Cgil per riformare l’Irpef.
La prima, «ripensare la base imponibile, riportando
redditi oggi esclusi», la seconda «rivedere il sistema di
aliquote e scaglioni per ridurre l’imposizione tributaria
su lavoratori e pensionati. Inoltre, è necessario, inter‐
venire per riordinare le deduzioni e detrazioni e rive‐
dere gradualmente i sussidi ambientalmente dannosi».
«Se davvero si vuole garantire equità e progressività ‐
conclude ‐ non si può procedere con interventi fram‐
mentati. Su questi temi così importanti per lo sviluppo
del Paese riteniamo fondamentale che si apra imme‐
diatamente un confronto con le parti sociali».

Fiom                                                        2.759
Filctem                                                    1.151
Slc                                                              248
Fillea                                                        1.258
Flai                                                          2.853
Filt                                                           1.119
Filcams                                                    2.848

Fisac                                                           241
FP                                                            2.629
Flc                                                           1.978
Nidil                                                         1.069   
Spi                                                         18.501 

Totale                                                   36.654
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Nell’imma-
gine, 
Laura
Valenti,
Segretario
Generale 
Flc Cgil
Cremona

LE SFIDE

«Il rinnovo 
del contratto
che vede
stanziate
risorse
insufficienti e
una valutazione
sulla questione
dei fondi del
Recovery Plan»
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